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ONOREVOLI COLLEGHI ! — È incontestabile
l’esigenza di modernizzare l’ordinamento
delle professioni intellettuali, liberandole
dai vincoli corporativi ma salvaguardan-
done ad un tempo sia le funzioni di
interesse generale, che alle professioni
competono, sia le attribuzioni di interesse
pubblico in senso stretto, proprie di alcune
di esse; la tutela degli interessi degli utenti,
da realizzare in modo più efficace anche
in considerazione della normativa comu-
nitaria, data la natura delle prestazioni
professionali (natura intellettuale, obbliga-
zione di mezzi con risultati spesso non
valutabili o apprezzabili solo nel lungo
periodo, personalità della prestazione e
quindi responsabilità individuale, autono-
mia ed indipendenza della professione), si
realizza, nell’ambito del libero mercato,
sulla base di regole e di parametri asso-
lutamente diversi rispetto a quelli vigenti
nel sistema delle imprese. Ci piace ricor-

dare alcune significative e puntuali osser-
vazioni che il professor Natalino Irti, nel
corso di un convegno tenutosi nell’anno
1998, ha svolto in merito: « Le prestazioni
dei professionisti si distinguono da altri
servizi per una decisiva caratteristica: di
implicare sempre la soluzione di un pro-
blema sulla base di un sapere, e, quindi, di
rivelare un contenuto creativo o inventivo
(...) La prestazione intellettuale non è una
semplice prestazione tecnica, applicativa e
ripetitiva, ma una prestazione che con-
fronta un sapere ad un problema (...) Il
profilo economico (cioè, lo scambio tra
prestazione e corrispettivo pecuniario) non
può eliminare il contenuto intellettuale ed
inventivo delle professioni; il mercato e la
concorrenza sono, per cosı̀ dire, giudici di
secondo grado, poiché presuppongono
previ controlli sulla capacità di rendere la
prestazione intellettuale. L’interesse del
cittadino è garantito non soltanto dalla
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quantità dell’offerta, ma dall’accertata
qualità di essa. Quando si replica che la
piena e libera concorrenza eliminerebbe,
di per sé, i professionisti meno capaci e
meritevoli, si dimentica di indicare il costo
di questa selezione: cioé, il sacrificio di
cittadini delusi nelle loro attese e insod-
disfatti nei loro bisogni: di cittadini che
confidarono vanamente nella qualità della
prestazione professionale ». La moderniz-
zazione degli ordinamenti professionali è
sollecitata fortemente dallo scenario euro-
peo sotto un duplice aspetto:

1) innanzitutto in relazione alla ne-
cessità di adeguamento alla normativa co-
munitaria, espressa da alcune decisioni
della Corte di giustizia delle Comunità
europee in tema di tariffe e dalle direttive
comunitarie in tema di libertà di stabili-
mento e di riconoscimento dei titoli di
studio. I problemi posti dall’appartenenza
all’Unione europea sono esposti in modo
organico dalla relazione dell’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato
(antitrust) al termine dell’indagine su or-
dini e collegi professionali (approvata nella
adunanza del 3 ottobre 1997), che ha
mosso varie censure al sistema ordinistico
delle professioni intellettuali, sotto diversi
profili, ma ha comunque riconosciuto, in
considerazione delle peculiarità dell’of-
ferta delle prestazioni professionali, la le-
gittimità del sistema degli ordini profes-
sionali quali garanti dell’utente in ordine
alla qualità della prestazione professio-
nale, e quindi ha riconosciuto pienamente
ammissibili i controlli sull’accesso (peral-
tro disposti dall’articolo 33, quinto
comma, della Costituzione, attraverso la
previsione di un esame di Stato per l’abi-
litazione professionale), e ancor più ha
individuato negli ordini professionali i ga-
ranti dell’aggiornamento e della corret-
tezza del professionista. Le più significa-
tive antinomie al sistema di libera con-
correnza sono state individuate dall’Auto-
rità antitrust nella natura obbligatoria e
vincolante delle tariffe e nel divieto di
pubblicità; nella relazione è stato segna-
lato come strumento di sviluppo della
concorrenza il ricorso alle società tra
professionisti, pur venendo riconosciuta la

necessità del ricorso a modelli diversificati
per le professioni rispetto alle imprese e
per singoli tipi di professione;

2) in relazione alle diversità presenti
negli ordinamenti degli Stati membri del-
l’Unione europea, occorre cercare di indi-
viduare gli strumenti normativi più com-
petitivi senza dimenticare che, sotto certi
profili, gli ordinamenti professionali ita-
liani possono non essere da meno rispetto
a quelli di altri Paesi e che, comunque,
anche in questo campo, va fortemente
sostenuto il principio di sussidiarietà ap-
plicabile anche a livello europeo.

Altro fenomeno che rende urgente un
intervento legislativo è quello della proli-
ferazione degli ordini professionali, costi-
tuiti spesso, anche se non sempre, per
garantire non gli interessi generali che il
sistema ordinistico è chiamato a realiz-
zare, quanto meri interessi corporativi,
limitando la concorrenza tra gli iscritti
mediante il controllo dell’accesso e del
costo delle prestazioni in aperto contrasto
con la disposizione dell’articolo 41 della
Costituzione che sancisce la libertà di
iniziativa economica. Da qui nasce l’esi-
genza di resistere alle pressioni corpora-
tive delle nuove professioni, apprestando
strumenti legislativi che, nell’ottica della
garanzia della qualità della prestazione,
consentano l’istituzione di associazioni
professionali, la partecipazione alle quali,
senza alcuna esclusività, rappresenti un
adeguato attestato per il professionista
associato ed un indice di qualità profes-
sionale per l’utente. Nella scorsa legisla-
tura il Governo ha risposto a tali proble-
matiche in modo contraddittorio e tutt’al-
tro che rassicurante, in un primo mo-
mento mediante il tentativo di disciplinare
le società tra professionisti con regola-
mento interministeriale (previsto dall’arti-
colo 24 della legge 7 agosto 1997, n. 266,
che ha abrogato il divieto di costituzione
di società tra professionisti disposto dal-
l’articolo 2 della legge 23 novembre 1939,
n. 1815) – vicenda conclusasi, come noto,
con la rinuncia all’emanazione del prov-
vedimento, grazie al voto del Senato della
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Repubblica di una mozione di iniziativa di
Forza Italia ed approvata a larghissima
maggioranza – poi presentando un dise-
gno di legge (atto Camera n. 5092 della
XIII legislatura) che, al di là dei contenuti
specifici (ma del tutto generici, insuffi-
cienti e spesso contraddittori), prevedeva
un’amplissima delega legislativa che auto-
rizzava il Governo, per la durata di un
triennio (un anno per l’esercizio delle
deleghe e due anni per i decreti di cor-
rezione), a modificare a tutto campo gli
ordinamenti professionali senza alcun
controllo e senza alcuna trasparenza. La
presente proposta di legge (che ripropone
l’atto Camera n. 5482 della XIII legisla-
tura) cerca di dare una soluzione alle
esigenze sopra rappresentate, coniugando
insieme l’apertura verso nuove forme di
esercizio delle professioni e verso nuovi
compiti degli ordini professionali con il
rispetto per il sistema degli ordini che va
sı̀ riformato, profondamente, ma va anche
preservato nelle sue caratteristiche essen-
ziali.

Gli ordini professionali devono recupe-
rare le funzioni loro proprie di controllo
e di verifica della deontologia e della
disciplina e di garanti della correttezza e
del livello delle prestazioni professionali
ma, soprattutto, dell’indipendenza e del-
l’autonomia dei singoli professionisti an-
che in funzione della tutela dell’utente; le
esigenze di competitività tra i professioni-
sti posteci dalla normativa comunitaria e,
ancora prima, dallo scenario economico
attuale, interno e internazionale, ci por-
tano naturalmente ad equiparare le pro-
fessioni alle imprese, ma solo nella con-
siderazione della collocazione delle attività
delle professioni nel mercato e della ne-
cessità che sia garantito l’utente, attra-
verso gli strumenti tipici del mercato
stesso, riconsiderati e calibrati a misura
delle professioni mediante norme appro-
priate ed efficaci.

La proposta di legge dice sı̀ ai professio-
nisti nel mercato, ma con lo statuto del
professionista, senza cedimenti a tentativi
né a tentazioni di mercificazione dell’atti-
vità professionale; dice sı̀, quindi, alle pro-
fessioni in regime di concorrenza, ma se-

condo regole loro proprie, ritagliate in base
alle caratteristiche peculiari delle profes-
sioni intellettuali in ragione anche della
natura particolare di ciascuna di esse.

La proposta di legge persegue l’obiet-
tivo di dare un forte e qualificato sostegno
al programma di modernizzazione delle
professioni intellettuali e della loro orga-
nizzazione, rifuggendo da tentazioni,
spesso alimentate da pregiudizi ideologici,
di voler ribaltare il sistema degli ordini
professionali in quanto presunti meccani-
smi di mera tutela di interessi corporativi
e quindi di chiusura all’innovazione ed alle
logiche di mercato.

Il settore delle professioni, anche se
necessita di interventi profondi ed artico-
lati, non appartiene al novero dei settori
da riformare in modo cosı̀ radicale e cosı̀
immediato da metterne in forse la stessa
sopravvivenza, costituendo in ogni caso un
modello che rappresenta un punto di ri-
ferimento irrinunciabile del nostro sistema
economico-sociale di impianto europeo-
occidentale. La presente proposta di legge
propone, quindi, l’approvazione con legge
ordinaria di un vero e proprio statuto
delle professioni intellettuali, da inserire
nei singoli ordinamenti attraverso stru-
menti di delegificazione, sotto il costante e
vincolante controllo parlamentare.

A questo punto è opportuno dare conto
di alcune soluzioni legislative, quelle più
significative, proposte, rinviando all’analisi
dell’articolato la puntuale motivazione
delle altre scelte compiute. Sul tema delle
tariffe viene accolto il principio per cui le
tariffe professionali hanno valore pura-
mente indicativo, fungono cioè da orien-
tamento sia per l’utente sia per gli organi
di controllo disciplinare, come indici di
costo minimo per un adeguato livello di
prestazione professionale; continuano pe-
raltro a svolgere la funzione delineata
dall’articolo 2233 del codice civile, per il
quale: « Il compenso, se non è convenuto
dalle parti e non può essere determinato
secondo le tariffe o gli usi, è determinato
dal giudice », funzione quindi suppletiva in
mancanza di accordo tra le parti. Sono
però ammesse tariffe massime vincolanti
(come prospettato dalla stessa Autorità
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antitrust) come pure sono consentite ta-
riffe vincolanti minime nel caso di svolgi-
mento di attività obbligatorie e per l’eser-
cizio di pubbliche funzioni; tale seconda
possibilità è stata ritenuta legittima da due
sentenze della Corte di giustizia delle Co-
munità europee (entrambe in data 18
giugno 1998, causa C-35/96- spedizionieri
doganali e causa C-266/96- ormeggiatori),
purché siano fissate con procedimento che
garantisca, l’imparzialità della loro deter-
minazione.

In merito alle società tra professionisti,
occorre ammettere che muoversi nell’am-
bito dei modelli di società previsti nel
nostro ordinamento civilistico (nati esclu-
sivamente per disciplinare la gestione col-
lettiva delle imprese), cosı̀ come prevedeva
il citato regolamento interministeriale,
comporterebbe una disciplina tale da con-
sentire la costituzione di società tra pro-
fessionisti e soci non professionisti che
apportino solo capitale, con le conse-
guenze:

a) di subordinare l’attività professio-
nale ad esigenze di remunerazione del
capitale, estranee alla logica ed alle fun-
zioni delle attività professionali;

b) di consentire il « commercio » degli
studi professionali attraverso la cessione
delle partecipazioni di capitale;

c) di costituire formidabili strumenti
di concorrenza nei confronti degli altri
professionisti, concorrenza resa possibile
non da una migliore organizzazione del
lavoro e da una maggiore efficienza pro-
fessionale, ma solo dall’abbattimento di
costi finanziari e da sinergie tra soci
professionisti e soci-finanziatori (ad esem-
pio, istituti bancari, società finanziarie,
grandi industrie, eccetera) che non garan-
tiranno, di per sé, né la qualità della
prestazione né la tutela dell’utente;

d) di realizzare organismi di pres-
sione e di condizionamento, sia all’interno
dei diversi ordini professionali sia nei
confronti dei tradizionali interlocutori isti-
tuzionali dei professionisti (pubblica am-
ministrazione, magistratura, eccetera).

La presente proposta di legge riconosce
l’opportunità e l’utilità dello svolgimento
delle professioni in forma societaria, ma
propone una disciplina specifica per le pro-
fessioni, con diversificazioni anche signifi-
cative tra i diversi settori professionali. A
tale fine opta per la creazione di modelli
speciali per le professioni rinviando l’am-
missibilità delle società multiprofessionali e
di società ricalcate sui tipi previsti dal co-
dice civile (limitatamente alle professioni
tecniche) a regolamenti governativi diversi-
ficati per professioni e strutturati in modo
da garantire trasparenza, controllo parla-
mentare, coerenza con il sistema vigente.

La proposta di legge si articola in
cinque capi: il primo è relativo alle dispo-
sizioni generali, il secondo ha riguardo alle
professioni protette, il terzo disciplina le
associazioni tra professionisti esercenti
professioni non protette, il quarto ha per
oggetto le società tra professionisti, il
quinto, ed ultimo, contiene norme di at-
tuazione.

Il capo I è costituito da cinque articoli
che contengono disposizioni generali vale-
voli per tutte le professioni intellettuali.

L’articolo 1 individua l’oggetto della
legge (le professioni intellettuali e le ri-
spettive forme organizzative) e fa cenno
alla normativa comunitaria che costituisce
il parametro di assoluta novità del sistema
normativo in materia.

L’articolo 2 attribuisce alle disposizioni
contenute nella legge delle caratteristiche
che ne segnalano l’assoluta rilevanza nel
sistema delle fonti del diritto: le norme in
oggetto costituiscono « princı̀pi generali
dell’ordinamento » nel campo delle profes-
sioni intellettuali e possono essere dero-
gate o modificate solo espressamente; la
decretazione d’urgenza non può istituire
nuovi ordini o associazioni professionali
né sopprimere quelli esistenti.

L’articolo 3 enuncia le finalità, le fun-
zioni della legge in oggetto, legge che deve
garantire il libero esercizio delle profes-
sioni intellettuali, in qualunque modo
siano esercitate, anche in forma subordi-
nata e collettiva; la tutela che la legge
accorda alle professioni intellettuali non è
solo quella disposta in via generale dal-
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l’articolo 41 della Costituzione che garan-
tisce la libertà di iniziativa economica, ma,
come evidenziato dal fatto di compren-
dervi anche le professioni intellettuali
esercitate in forma subordinata, una tutela
che deriva dalla natura stessa delle pro-
fessioni intellettuali la cui libertà di eser-
cizio va garantita qualunque sia l’organiz-
zazione in cui si svolge l’attività profes-
sionale, e quindi anche nell’ambito di un
rapporto di lavoro subordinato ovvero,
come vedremo in tema di società tra
professionisti, in un ambito societario.

Il prosieguo dell’articolo indica le ra-
gioni della tutela, richiamando gli interessi
pubblici generali che la legge ricollega allo
svolgimento delle professioni intellettuali,
interessi che non sono solo quelli costitu-
zionalmente protetti – ad esempio, dagli
articoli 24, secondo comma (diritto alla
difesa), e 32 (diritto alla salute), campi
tipici di esercizio professionale – ma an-
che quelli, più generali, che l’articolo 33,
quinto comma, riconnette all’attività pro-
fessionale considerata dal Costituente
come applicazione in concreto delle cono-
scenze acquisite dal professionista dopo il
compimento di un ciclo di studi, basato
sull’autonomia delle strutture scolastiche e
sulla libertà di insegnare e di apprendere;
della adeguatezza di tale percorso di co-
noscenze lo Stato si fa carico attraverso
l’istituzione, come stabilito nel citato ar-
ticolo 33 della Costituzione, dell’esame di
Stato per l’abilitazione professionale, al
fine di garantire, come prosegue l’articolo
che stiamo illustrando, la qualità della
prestazione professionale ai fruitori dei
servizi professionali (agli utenti per adot-
tare il linguaggio comunitario).

Il comma 1 dell’articolo 3 fa anche
cenno a « pubbliche funzioni » attribuite,
in varia misura, ad alcune professioni, il
che comporta un rafforzamento del rilievo
« pubblicistico » delle libere professioni; in
materia di tariffe professionali (articolo
12) avremo modo di dare conto della
rilevanza più spiccatamente pubblicistica
di alcune professioni.

Il comma 2 individua alcune modalità
di esercizio delle professioni che la legge
deve assicurare: la personalità, il plurali-

smo, l’indipendenza, la responsabilità di-
retta ed individuale, caratteristiche di cui
si fa costante applicazione nel seguito
della proposta di legge, segnatamente in
materia di società; la deontologia è fonte,
peculiare e specifica ad ogni professione,
di norme di comportamento che nel con-
creto realizzano tale garanzia (articolo 11),
sempre allo scopo, già enunciato nel
comma 1, di assicurare la qualità e la
correttezza della prestazione professio-
nale; il comma 1 enuncia l’oggetto della
tutela, il comma 2 indica la strada per
attuarla e renderla effettiva.

Il comma 3 traccia il confine tra atti-
vità professionale e attività di impresa,
formulando un principio del tutto ovvio
ma mai sufficientemente sottolineato, e
cioè che la concorrenza è sistema di
regole, che devono in via prioritaria im-
pedire fenomeni definiti comunemente
come « distorsivi » della concorrenza (crea-
zione di posizioni di privilegio, quali mo-
nopoli ed oligopoli, tenuta di comporta-
menti ritenuti « sconvenienti » nell’attività
economica, ricorso a forme di pubblicità
scorrette, modalità di vendita ingannevoli,
eccetera), fenomeni che, mutatis mutandis,
possiamo trasporre nel mondo delle pro-
fessioni con una sola accortezza: i feno-
meni da combattere nel campo delle pro-
fessioni, ancorché definiti con gli stessi
aggettivi (sconveniente, scorretto, inganne-
vole), si concretizzano in modi del tutto
particolari e non certamente assimilabili ai
modelli noti nel campo delle imprese; a
nessuno sfugge, ad esempio, come il con-
cetto di « deontologia », tipico del mondo
delle professioni, è assolutamente estraneo
ed incompatibile con le attività che si
svolgono nel campo del mercato dei beni
e dei servizi non professionali.

L’articolo 4 enuncia la regola per cui
l’accesso alle professioni è libero, con due
sole limitazioni, stabilite comunque da
fonte legislativa: la predeterminazione nu-
merica è consentita solo in caso di pro-
fessioni cui sono demandate pubbliche
funzioni, in linea con quanto prevedono gli
stessi trattati comunitari che escludono
dall’applicazione delle disposizioni in ma-
teria di libertà di stabilimento « le attività
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che partecipino, sia pure occasionalmente,
all’esercizio dei pubblici poteri »; è fatto
salvo inoltre il ricorso all’esame di Stato
come previsto dall’articolo 33, quinto
comma, della Costituzione.

L’articolo 5 regola l’istituto del tirocinio
professionale, fissando i seguenti princı̀pi:
il tirocinio è obbligatorio solo ove sia
richiesto dai singoli ordinamenti profes-
sionali; in tale caso la relativa disciplina
deve rispondere all’esigenza di assicurarne
effettività e flessibilità con possibilità di
disciplinare possibili forme alternative di
durata omogenea al tirocinio ordinario nel
corso degli studi, purché sia garantito
comunque lo studio dei fondamenti teorici
e deontologici della professione; ciò al fine
di impedire che il tirocinio svolto nel corso
degli studi possa in realtà rivelarsi del
tutto inidoneo a svolgere la propria fun-
zione (di avvio alla professione, con piena
consapevolezza delle regole, scientifiche e
deontologiche, che la disciplinano).

Il capo II disciplina in modo specifico
le professioni cosiddette « protette », cioè
le professioni strutturate in albi ed ordini
professionali, secondo uno schema che
viene enunciato, in via generale, dall’arti-
colo 2229 del codice civile e sostanzial-
mente ripreso dal già citato articolo 33,
quinto comma, della Costituzione. È ben
vero che nella Costituzione non si fa
parola di albi né di ordini professionali,
ma è indubbio che il concetto di « abili-
tazione professionale », cui fa riferimento
l’articolo 33, comporta di necessità l’isti-
tuzione di albi, registri, elenchi e simili,
nei quali sono iscritti i soggetti abilitati; ne
consegue, in conformità con la tradizione
giuridica dell’intero sistema occidentale,
che agli ordini professionali, cioè ad or-
ganismi di autogoverno dei professionisti e
come tali garanti dell’indipendenza delle
professioni, venga affidata la tenuta degli
albi non solo in senso formale ma anche
in senso sostanziale (verifica dell’accesso,
deontologia, gestione del sistema discipli-
nare, eccetera).

L’alternativa al sistema ordinistico con-
sisterebbe nell’affidare ad un soggetto to-
talmente pubblico la tenuta di tali albi.

L’articolo 6 riserva alla legge l’indivi-
duazione delle professioni protette, le ca-
ratterizza come quelle per le quali sia
prescritta l’iscrizione in albi professionali,
attribuendo agli ordini una serie di fun-
zioni in materia di tenuta degli albi, non
ultima quella di certificazione della qua-
lificazione del professionista e della qua-
lità delle prestazioni professionali (com-
ma 1).

Il comma 2 indica una serie di attri-
buzioni degli ordini, tutte miranti ad as-
sicurare gli obiettivi sopra enunciati (te-
nuta ed aggiornamento degli albi, forma-
zione e aggiornamento professionale, mo-
nitoraggio del mercato delle prestazioni e
ricognizione dei contenuti tipici delle pre-
stazioni, controllo della qualità e della
correttezza delle prestazioni, anche in re-
lazione alle norme di deontologia profes-
sionale, informazione del pubblico circa i
contenuti minimi delle singole prestazioni
professionali, anche mediante la diffusione
delle relative norme tecniche).

Il comma 3 fissa il principio per cui gli
ordini professionali sono strutturati a li-
vello nazionale e locale, con ciò confer-
mando la tradizione giuridica in materia
di ordini che si coniuga in modo ottimale
con il principio di sussidiarietà che deve
sovrintendere anche all’ordinamento delle
professioni, quale garante di efficienza,
trasparenza, controllo ed indipendenza.

Il comma 4 definisce gli ordini profes-
sionali come enti pubblici non economici
ma esclude l’applicabilità ad essi di una
serie di norme (articolo 3, comma 4, della
legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive
modificazioni, e articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165),
che, se applicate, ridurrebbero notevol-
mente l’autonomia degli ordini stessi, e,
per loro tramite, dei professionisti che ne
fanno parte.

Il controllo pubblico va riservato al
Ministro individuato per legge, con i com-
piti e le funzioni che la legge al medesimo
conferisce (comma 5).

Il comma 5 fissa due regole che pos-
sono essere derogate solo da un atto
avente forza di legge: le deliberazioni e gli
atti degli ordini non sono soggetti ad
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approvazione ministeriale; l’approvazione,
se prevista, può essere negata solo per
motivi di legittimità.

L’articolo 7, al fine di garantire comun-
que la qualità della prestazione professio-
nale, introduce l’assicurazione obbligatoria
per la responsabilità civile conseguente ai
danni causati nell’esercizio dell’attività
professionale da parte del professionista
ancorché si sia avvalso di dipendenti e
collaboratori. Il comma 2 attribuisce a
ciascun ordine professionale la potestà di
deliberazione in merito, con atto da sot-
toporre all’approvazione del Ministro vi-
gilante che, oltre alla legittimità della de-
liberazione in oggetto, verifica la congruità
delle assicurazioni stabilite.

L’articolo 8 individua i poteri spettanti
ai consigli nazionali degli ordini in modo
tassativo, essendo tutti gli altri poteri, come
prevede l’articolo 9, attribuiti ai consigli
locali; il parametro di individuazione dei
poteri da attribuire ai consigli nazionali si
basa sul « livello nazionale » delle funzioni
ad essi riconosciute (vigilanza, indirizzo,
coordinamento e rappresentanza), ivi com-
presa la disposizione che assegna ai consigli
nazionali il potere di sostituirsi a quelli
locali solo in caso di inerzia (articolo 15).

Lo stesso articolo 8 indica alcune fun-
zioni specifiche che devono essere svolte
dai consigli nazionali, quali l’adozione di
misure idonee per l’informazione in ma-
teria di prestazioni professionali, com-
presa l’approvazione delle tariffe regolate
dall’articolo 12; inoltre conferisce loro il
potere di autoregolamentazione organiz-
zativa, con rinvio all’articolo 13, e la
potestà di adozione di codici deontologici,
con rinvio all’articolo 11, ed inoltre, il
potere di regolamentazione nelle materie
indicate dalla legge.

L’articolo 9 attribuisce ai consigli locali,
in via residuale ed in attuazione del prin-
cipio di sussidiarietà, tutti i poteri non
conferiti ai consigli nazionali, e, specifica-
mente, le funzioni di formazione e di
tenuta degli albi professionali in coerenza,
come stabilisce il comma 2, con gli indi-
rizzi ed i princı̀pi adottati dai consigli
nazionali.

L’articolo 10 fissa alcune regole in mate-
ria di sistemi elettorali: il comma 1 riserva
alla legge la funzione di garanzia di traspa-
renza delle procedure, di tutela delle mino-
ranze e di individuazione dei casi di ineleg-
gibilità, incompatibilità e decadenza; il
comma 2 prevede una disciplina, da adot-
tare con regolamenti specifici per ogni sin-
gola professione, circa l’incompatibilità del-
l’elezione di professionisti associati nella
stessa società, al fine di garantire l’indipen-
denza degli organi dei vari ordini da strut-
ture collettive che potrebbero, in quanto
minoranze organizzate e portatrici di inte-
ressi fortemente omogenei, attuare la sca-
lata ai posti di comando negli organi pro-
fessionali.

L’articolo 11 disciplina la materia
deontologica, definendo al comma 1 la
deontologia quale complesso di regole ri-
tenute idonee dagli ordini professionali a
garantire la correttezza e la qualità della
prestazione professionale, secondo i prin-
cı̀pi della legge in esame e delle singole
leggi professionali, e attribuendo, nel
comma 2, ai consigli nazionali il potere
deliberativo, previa consultazione degli or-
gani locali; la delibera è soggetta ad ap-
provazione da parte del Ministro vigilante;
tale controllo, secondo la regola generale
stabilita nell’articolo 6, comma 5, è limi-
tato alla sola legittimità della delibera-
zione.

L’articolo 12 tratta il tema delle tariffe
professionali, stabilendo, al comma 1, che
la competenza tariffaria è attribuita ai
singoli ordini secondo le norme stabilite in
ciascun ordinamento (la competenza a
deliberarle è, come già visto sub articolo 8,
dei consigli nazionali), che le tariffe sono
stabilite in relazione alla complessità e alla
qualità della singola prestazione e che esse
non sono vincolanti ma puramente indi-
cative, con funzione di elemento di valu-
tazione (da parte del giudice) in caso di
mancata determinazione consensuale del
compenso stesso. Tale funzione suppletiva
delle tariffe, se sostanzialmente non di-
versa da quella già prevista, con maggiore
articolazione, dall’articolo 2233 del codice
civile in tema di professioni intellettuali in
generale, è invece antitetica alla disciplina
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fissata nei singoli ordinamenti professio-
nali, che stabiliscono l’inderogabilità delle
tariffe e quindi l’assoluta irrilevanza del-
l’accordo tra le parti.

Il comma 2 introduce una eccezione al
principio fissato nel comma 1, legitti-
mando l’approvazione di tariffe vincolanti,
e quindi non derogabili dalle parti, in due
distinte ipotesi: nel caso in cui si stabili-
scano dei massimi tariffari e nel caso in
cui si fissino dei minimi tariffari per
prestazioni professionali imposte come ob-
bligatorie o che costituiscano esercizio di
pubblica funzione. L’inderogabilità del
tetto massimo si giustifica sull’assunto che,
per alcune prestazioni professionali, sus-
siste l’esigenza di proteggere il cliente da
richieste eccessivamente onerose che, per
ragioni di necessità o per altre situazioni
particolari, vengano accettate dal richie-
dente la prestazione. Il tetto minimo ta-
riffario si giustifica, invece, nel caso in cui
le prestazioni siano obbligatorie ovvero
siano esercizio di pubblica funzione (fat-
tispecie spesso ma non sempre coincidenti)
cioè in ipotesi nelle quali non vi è spazio
per la libera concorrenza e che possono
assimilarsi piuttosto ad attività della pub-
blica amministrazione che ad attività pret-
tamente privata.

In tali ipotesi ed a garanzia contro
eventuali abusi della potestà tariffaria in-
derogabile da parte degli ordini, è stabilito,
al comma 3, che il Ministro vigilante abbia
il potere di sindacare nel merito le deli-
berazioni degli ordini stessi; in tale modo
si previene ogni censura di rilievo comu-
nitario in quanto la stessa normativa del-
l’Unione europea ammette l’esistenza di
tariffe obbligatorie purché rispondano ad
un pubblico interesse e non siano assunte
dagli stessi soggetti interessati, senza alcun
controllo esterno. L’intervento nel merito
del Ministro garantisce che tali delibera-
zioni siano dirette a realizzare finalità
pubbliche, tali da legittimare la deroga in
materia di libertà tariffaria.

L’articolo 13 disciplina l’attribuzione ai
consigli nazionali degli ordini della potestà
di regolamentare l’organizzazione interna
degli organi (sia nazionali che locali), con
funzione di attuazione della disciplina pre-

vista da norme statali (legislative e rego-
lamentari); il comma 2 riconosce potere di
impugnativa dinanzi agli organi giurisdi-
zionali amministrativi a favore del Mini-
stro vigilante, degli organi locali e dei
presidenti degli stessi (considerati organi a
se stanti).

L’articolo 14 liberalizza la pubblicità in
materia professionale, fissandone alcuni
limiti rigorosi: la correttezza dell’informa-
zione, che dovrebbe presidiare tutto il
sistema pubblicitario, e il rispetto della
deontologia professionale, anche con rife-
rimento al decoro ed al prestigio della
professione; l’esistenza di tali limiti non
viene in alcun modo a soffocare la con-
correnza tra professionisti, ma ne segna
dei confini valevoli per tutti.

L’articolo 15 garantisce l’autonomia de-
gli ordini professionali e, nel contempo,
mira a far sı̀ che gli ordini, proprio per le
funzioni di pubblico interesse che loro
competono, siano sempre operanti ed ef-
ficienti: il comma 1 stabilisce che il con-
trollo sugli organi locali è attribuito ai
consigli nazionali i quali possono (devono)
esercitare poteri sostitutivi in caso di iner-
zia (vedi articolo 8) e possono chiederne
anche lo scioglimento nei casi più gravi; il
comma 2 dispone che il Ministro vigilante
controlli l’attività degli organi nazionali
(articolo 6) e, in caso di assoluta e rile-
vante gravità, possa anche esercitare po-
teri sostitutivi per il tempo strettamente
necessario, arrivando fino a proporre
(comma 3) lo scioglimento dei consigli
nazionali al Consiglio dei ministri che può
deliberarlo, previo parere non vincolante
delle competenti Commissioni parlamen-
tari.

L’articolo 16 riordina il sistema disci-
plinare con una normativa di princı̀pi che
dovranno essere inseriti nei singoli ordi-
namenti professionali: il comma 1 indivi-
dua le caratteristiche degli organi discipli-
nari che dovranno essere articolati in
organi locali e nazionali, non giurisdizio-
nali, distinti dagli organi gestionali e com-
posti in modo da assicurare rappresenta-
tività, imparzialità e indipendenza; il
comma 2 individua i princı̀pi che do-
vranno informare la normativa: garanzia
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di un giusto procedimento (parità tra
accusa e difesa, garanzie per l’accusato),
previsione di un doppio grado nel merito
e del ricorso in Cassazione solo per motivi
di diritto, individuazione di regole e di
meccanismi processuali per consentire ef-
ficacia e celerità del procedimento, attri-
buzione di poteri di iniziativa, di parteci-
pazione e sostitutivi da parte del Ministro
vigilante.

Il capo III si compone di un solo
articolo, il 17, e disciplina le associazioni
professionali, cioè libere associazioni di
esercenti professioni non protette (come
tali disciplinate dalle disposizioni dettate
dal codice civile) che non necessitano per
la loro costituzione e per la loro attività di
alcuna specifica disciplina normativa se
non per l’attribuzione alle medesime di
quella personalità giuridica che l’articolo
12 del codice civile riserva alle associa-
zioni riconosciute; la norma in esame si
limita a disciplinare il riconoscimento
delle associazioni professionali, sia in or-
dine ai presupposti (rispetto del principio
di libera concorrenza: comma 1; negazione
di diritti di esclusiva derivanti dal ricono-
scimento: comma 4; garanzia di plurali-
smo associativo: comma 5), sia in ordine
alle procedure (istituzione di un registro
presso il Ministero della giustizia: comma
2; riconoscimento da parte dello stesso
Ministro, sentiti il Consiglio nazionale del-
l’economia e del lavoro (CNEL) e gli ordini
professionali operanti nello stesso campo
di attività: comma 3; revoca del ricono-
scimento: comma 6; istruttoria legale e di
opportunità da parte del CNEL: comma 7).

Il capo IV disciplina le società tra
professionisti, operando delle scelte di
fondo che si possono cosı̀ riassumere:
adozione di un « tipo » speciale di società
tra professionisti; estrema flessibilità della
normativa e dei modelli societari, con
riconoscimento di ampia potestà regola-
mentare al Governo, mediante l’adozione
di regolamenti specifici per ogni singola
professione; cosı̀ per le società multipro-
fessionali, cosı̀ per le società « capitalisti-
che » per le professioni tecniche, cosı̀ per
una serie di disposizioni di carattere sup-
pletivo nell’ambito dei modelli proposti;

estensione totale dei principi fondamentali
in materia di professioni protette alle
società (personalità della prestazione, re-
sponsabilità disciplinare, sistema ordinisti-
co).

Il capo IV si suddivide in sei sezioni: la I
contiene disposizioni comuni (articoli 18-
24), la II è costituita da norme sulla costitu-
zione della società (articoli 25-31), la III
riguarda il funzionamento (articoli 32-34),
la IV contiene norme finali (articolo 35), la
V regola le società per le professioni tecni-
che (articoli 36-38), la VI riguarda la nor-
mativa previdenziale e fiscale (articolo 39).

L’articolo 18 individua i caratteri es-
senziali della società tra professionisti, al
comma 1 individuandone i soggetti (per-
sone fisiche esercenti una stessa profes-
sione protetta) e la funzione (esercizio in
comune della professione); al comma 2
attribuendole la personalità giuridica a
seguito dell’iscrizione nell’albo professio-
nale che ne condiziona quindi la stessa
capacità giuridica; al comma 3 vietando la
costituzione, esercizio e direzione di so-
cietà diverse da quelle di cui alla legge e
comminando la nullità della società e degli
atti compiuti e la rilevanza disciplinare
della violazione di tale norma; al comma
4 escludendo dalla disciplina in esame le
professioni per le quali già gli attuali
ordinamenti disciplinano l’esercizio in co-
mune dell’attività professionale, sulla con-
siderazione che non vi è motivo di modi-
ficare una disciplina specifica già esistente
(si ricordano l’ordinamento dei notai –
articolo 82 della legge 16 febbraio 1913,
n. 89, e quello dei farmacisti autorizzati a
gestire in forma societaria le farmacie
dalla legge 8 novembre 1991, n. 362, ar-
ticolo 7); al comma 5, infine, confermando
la vigenza della legge n. 1815 del 1939, che
regola gli studi associati, la cui conserva-
zione nel nostro ordinamento può ancora
avere una qualche utilità.

L’articolo 19 statuisce che la presta-
zione professionale venga richiesta (com-
ma 1) e venga svolta (comma 2) sempre
dal singolo associato, il quale (comma 3) è
personalmente ed illimitatamente respon-
sabile dell’attività da lui svolta; poiché
comunque il professionista agisce in un
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contesto societario, in una organizzazione
collettiva di mezzi e risorse, la società
risponde in via solidale con l’intero suo
patrimonio dei danni subiti dal terzo;
trattasi di una responsabilità diretta e non
sussidiaria (comma 4).

L’articolo 20 regola la responsabilità
disciplinare della società, prevedendola nei
seguenti casi: in via cumulativa con quella
del professionista se l’infrazione commessa
nello svolgimento dell’incarico professio-
nale è ricollegabile a direttive imposte
dalla società (comma 1); responsabilità
propria, tipica, della società, anche se non
collegata ad una specifica prestazione pro-
fessionale, nel caso di infrazioni a norme
legislative, regolamentari e deontologiche
commesse dalla società in via diretta
(comma 2). Il comma 3, poi, estende la
responsabilità disciplinare imputabile alla
società, sia in forza del comma 1 sia in
forza del comma 2, anche agli ammini-
stratori e ai soci (beninteso, che siano
professionisti) che abbiano determinato,
con il loro voto o con la loro attività di
gestione, il comportamento della società.
Questa norma funge da norma di chiusura
dettata dall’esigenza di impedire che soci e
amministratori professionisti possano,
strumentalizzando l’opera di altri soci
professionisti, eludere le sanzioni discipli-
nari.

L’articolo 21, al comma 1 conferma che
i rapporti tra società e ordini sono identici
a quelli tra singolo professionista e ordini,
mentre il comma 2 introduce un principio
in base al quale la violazione dei patti
sociali può essere assunta come infrazione
disciplinare, nel senso che nella disciplina
regolamentare delle società alcune clau-
sole statutarie possono assumere un valore
non solo contrattuale ma anche discipli-
nare.

L’articolo 22 prevede la facoltà di con-
sentire, con regolamento specifico per ogni
professione, la partecipazione in società
anche di professionisti appartenenti a ca-
tegorie diverse, rinviando al regolamento
stesso l’intera disciplina, con alcune signi-
ficative limitazioni: il divieto di parteci-
pare per soggetti che esercitino attività
ritenute incompatibili con quelle della so-

cietà; l’individuazione delle incompatibilità
è affidata alla legge, ai regolamenti ovvero
a norme deontologiche (comma 2); la
prestazione professionale è sempre perso-
nale e diretta e non può essere effettuata
che dal professionista abilitato a svolgere
quella determinata professione (comma 3).

L’articolo 23, in omaggio alle profonde
diversità esistenti tra professioni « umani-
stiche » da una parte (legali, sanitarie e
simili) e « tecniche » dall’altra, consente
che per queste ultime professioni possa
ricorrersi ai tipi di società commerciali
previste dal codice civile per consentire la
partecipazione di soci che apportino solo
capitali, e cosı̀ a società a responsabilità
limitata e per azioni, a società in acco-
mandita semplice o in accomandita per
azioni ovvero a società cooperative, tutte
disciplinate della sezione V del capo in
esame; l’individuazione delle professioni
tecniche ammesse è affidata a regolamenti
specifici per singole professioni (comma
1); alle società comunque (comma 2) sono
applicabili gli articoli 18, 19, 20, 21, 22, 24,
27, 30, 33 e 34 della legge, in pratica tutte
le norme caratterizzanti le società tra
professionisti, fatta eccezione per quelle
relative al modello di società (costituzione
e modifiche statutarie, conferimenti, du-
rata, organi, norme di rinvio); restano
comunque applicabili tra queste ultime
disposizioni, gli articoli 27 (denominazio-
ne), 30 (oggetto), 33 (esclusione) e 34
(scioglimento).

Il comma 3 stabilisce che la denomi-
nazione sociale debba indicare che trattasi
di società tra professionisti, mentre il
comma 4 conferisce ai regolamenti gover-
nativi di cui all’articolo 40, comma 3, sia
la potestà di fissare vincoli o divieti nel
trasferimento delle partecipazioni sociali,
con efficacia erga omnes ed indipendente-
mente dalla loro indicazione negli statuti
sociali, sia la potestà di consentire ai soci
di stabilire convenzionalmente particolari
vincoli o divieti non ammessi dalla legge
(si pensi alle clausole di gradimento nelle
società per azioni).

L’articolo 24 stabilisce che il professio-
nista può partecipare ad una sola società
e che tale partecipazione gli inibisce lo
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svolgimento della professione a titolo in-
dividuale; i regolamenti specifici ad ogni
singola professione potranno però stabilire
diversamente; questa « esclusiva » com-
porta (comma 2) che il professionista che
entra a far parte di una società debba
trasferire gli incarichi professionali già a
lui conferiti alla società medesima, con
obbligo di comunicazione al cliente il
quale (comma 3) può recedere senza alcun
onere a proprio carico; meccanismo in-
verso è previsto in caso di scioglimento
della società (comma 2) laddove gli inca-
richi conferiti alla società si trasferiscono
ai singoli professionisti.

La sezione II contiene alcune norme
che disciplinano la costituzione della so-
cietà.

L’articolo 25, al comma 1, stabilisce che
la società può costituirsi solo con atto
pubblico o scrittura privata autenticata,
mentre il comma 2 demanda ai regola-
menti di fissare tutte le altre condizioni
per la costituzione e l’iscrizione nell’albo
professionale, valevoli per tutte le profes-
sioni e per le singole professioni.

L’articolo 26 stabilisce, con norma che
può essere derogata dai regolamenti delle
singole professioni, che il numero dei soci
non possa essere superiore a dieci; i re-
golamenti possono anche stabilire un tetto
numerico rapportato al numero degli
iscritti nell’albo professionale, e ciò al fine
di mantenere in sede locale il pluralismo
dell’offerta professionale.

L’articolo 27 detta norme sulla deno-
minazione sociale, stabilendo, al comma 1,
che la denominazione deve contenere il
nome di tutti i soci o di almeno due soci
con l’indicazione « e altri », se presenti, e
fissando, al comma 2, alcune condizioni
indispensabili per la conservazione nella
denominazione del nome del socio cessato:
cessazione dell’attività professionale, con-
senso, indicazione nella denominazione
della cessazione e partecipazione in so-
cietà di almeno uno dei professionisti che
abbia esercitato insieme al socio cessato.

L’articolo 28 disciplina, con estrema
sintesi, il tema dei conferimenti stabilendo,
al comma 1, che i conferimenti possono
essere rappresentati da denaro o da beni

in natura; che in tale seconda ipotesi
(comma 2) il valore è stabilito di comune
accordo e che la quota di utili da imputare
alla partecipazione rappresentata dai con-
ferimenti non può superare il 50 per cento
degli utili totali (comma 3).

L’articolo 29 fissa l’obbligo di indicare
nell’atto costitutivo la durata della società
(comma 1), mentre al comma 2 autorizza
comunque il recesso dalla società con
preavviso di almeno un anno, salvo il
ricorso di una giusta causa; il recesso si
giustifica in base alla considerazione che
l’attività professionale rappresenta attività
di lavoro per il professionista e quindi tale
da non tollerare vincoli temporali troppo
stretti.

L’articolo 30 sancisce l’esclusività del-
l’attività professionale come oggetto della
società (comma 1); al comma 2 riconosce
alla società la legittimazione all’acquisto di
beni e diritti con funzione strumentale,
mentre al comma 3 dichiara l’inefficacia
degli atti compiuti in violazione delle di-
sposizioni suindicate nei confronti della
società, atti che spiegheranno i loro effetti
in capo a coloro che li hanno compiuti
spendendo il nome della società (ammini-
stratori, procuratori) e di coloro che li
hanno autorizzati (amministratori, soci).

L’articolo 31 stabilisce che le modifiche
statutarie possono essere deliberate solo
con il consenso di tutti i soci, data la
natura fortemente « personale » delle so-
cietà tra professionisti; in applicazione di
tale principio, il comma 2 stabilisce che le
cessioni di partecipazioni sociali non sono
ammesse, tranne quelle tra professionisti
già soci, se previsto dallo statuto.

La sezione III contiene norme sul fun-
zionamento della società.

L’articolo 32 individua nell’assemblea
dei soci e negli amministratori gli organi
sociali (comma 1); il comma 2 fissa i poteri
dell’assemblea (nomina e revoca di uno o
più amministratori, approvazione del bi-
lancio, determinazione degli utili e loro
eventuale distribuzione; esercizio di tutti i
poteri che le sono conferiti dallo statuto
sociale). Il comma 3 stabilisce che ogni so-
cio ha diritto ad un solo voto, qualunque sia
l’importo della sua partecipazione, sempre
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in ossequio al principio della prevalenza
della persona del socio rispetto all’ammon-
tare della partecipazione sociale. Il comma
4 fissa la durata in carica degli amministra-
tori, rinviando agli statuti sociali che co-
munque non potranno stabilire un termine
eccedente quello massimo fissato nei rego-
lamenti di cui all’articolo 40, comma 3, cioè
specifici ad ogni professione; il comma 5
conferisce la rappresentanza a tutti gli am-
ministratori, disgiuntamente, salva diversa
disposizione statutaria, mentre il comma 6
fa ricadere sugli amministratori la respon-
sabilità solidale ed illimitata per gli atti da
essi compiuti.

L’articolo 33 dispone in ordine al-
l’esclusione del socio stabilendo, al comma
1, che l’esclusione è deliberata dalla mag-
gioranza di almeno i due terzi dei soci
(escluso il socio interessato) o dalla mag-
gioranza semplice nel caso in cui l’esclu-
sione sia deliberata a seguito di sospen-
sione dall’esercizio dell’attività professio-
nale; la cancellazione o la radiazione del
socio dall’albo professionale opera come
causa di esclusione di diritto.

In tema di scioglimento, l’articolo 34
individua le fonti normative nella legge,
nello statuto sociale e nei regolamenti di
cui all’articolo 40 (comma 1) e al comma
2 autorizza il socio, nelle more della
definizione dello scioglimento, a svolgere
la propria attività professionale in forma
individuale, previa comunicazione all’or-
dine professionale.

La sezione IV, contenente norme finali,
si compone di un solo articolo, il 35, che
fissa la gerarchia delle fonti normative in
materia di società di professionisti, come
segue: la legge in esame, i regolamenti di
cui all’articolo 40, gli statuti sociali e,
infine, le norme del codice civile in ma-
teria di società semplice e di società in
nome collettivo (capi I e II del titolo V), in
quanto compatibili.

Il comma 2 dell’articolo 35 introduce
all’articolo 2249 del codice civile, discipli-
nante i tipi di società, un quarto comma
che dispone per le società tra professio-
nisti iscritti in albi il rinvio a leggi speciali.

La sezione V disciplina in modo molto
semplice ed essenziale le società per pro-

fessioni tecniche con tre articoli, il 36, il
37 ed il 38, che riguardano rispettivamente
le società a responsabilità limitata e le
società per azioni, le società in accoman-
dita (semplice e per azioni) e le società
cooperative; ma la sobrietà normativa è
solo apparente, se si considera la disci-
plina contenuta nell’articolo 23, che anche
alle società in esame dispone l’applica-
zione di una serie di norme proprie delle
società tra professionisti, individua nei
regolamenti di cui all’articolo 40, comma
3, le fonti di legittimazione per la costi-
tuzione di società con soci di solo capitale,
fissa regole circa la denominazione e circa
il trasferimento delle partecipazioni so-
ciali. Anche se non espressamente speci-
ficato nel testo della disposizione, occorre
tenere conto che alle società in questione
si applicano le norme dettate dal codice
civile in relazione ai diversi tipi di società,
sempre che le norme speciali non dispon-
gano diversamente.

L’articolo 36 fissa nei due terzi la quota
di capitale sociale minimo che deve appar-
tenere a soci professionisti, sia nelle società
a responsabilità limitata che nelle società
per azioni, e impone che in tali società la
maggioranza degli amministratori debba
essere costituita da soci professionisti (se
l’organo amministrativo fosse rappresen-
tato da un amministratore unico, ne conse-
guirebbe che tale carica potrebbe essere
ricoperta solo da un socio professionista).

L’articolo 37 fissa regole aventi finalità
analoghe, adattate alle società in accoman-
dita, stabilendo che i soci accomandatari
possono essere solo soci professionisti e
che la quota di capitale di loro apparte-
nenza deve superare la metà del capitale
stesso (quota ridotta rispetto a quella
prevista per società a responsabilità limi-
tata e società per azioni in quanto nel-
l’accomandita la presenza dei soci acco-
mandatari tutti professionisti svolge un
ruolo di sufficiente garanzia).

L’articolo 38, in tema di società coo-
perative, fissa in almeno cinque il numero
dei soci i quali devono peraltro essere tutti
professionisti, essendo esclusi i soci sov-
ventori; considerato il tipo di società, ba-
sato sullo scopo mutualistico e fortemente

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati — 901

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ancorato alla qualità del socio, si stabilisce
che per l’ammissione di nuovi soci e per il
trasferimento delle quote è necessario il
consenso di tutti i soci.

La sezione VI contiene una sola norma,
l’articolo 39, che detta una scarna disci-
plina previdenziale e fiscale, stabilendo, al
comma 1, l’equiparazione tra attività in-
dividuale e attività professionale in società
ai fini previdenziali e introducendo, al
comma 2, alcuni princı̀pi da valere ai fini
fiscali: tassazione dei redditi in capo a
ciascun socio, indipendentemente dalla
percezione, come redditi professionali se
derivanti da specifiche prestazioni profes-
sionali e come redditi di partecipazione in
società di persone se derivanti da altre
fonti reddituali; se la percezione del red-
dito (comma 3) costituisce remunerazione
del capitale, il reddito stesso è tassato
come reddito di capitale.

Il capo V contiene norme di attuazione.
Si compone di un solo articolo, l’ar-

ticolo 40, che disciplina il meccanismo
normativo cui si ritiene di poter ricorrere
per dare attuazione alla legge e per far

inserire nei singoli ordinamenti profes-
sionali le disposizioni della legge stessa,
con una procedura che garantisce nel
contempo efficienza normativa, in rela-
zione alla pluralità e alla complessità
degli ordinamenti professionali, flessibilità
in ordine alle peculiarità che gli ordina-
menti professionali presentano, rispetto
dei sistemi ordinamentali oggi vigenti che
non contrastano con i modelli disegnati
dalla legge.

L’efficienza, intesa come ricorso ad uno
strumento di rapida adozione e tecnica-
mente valido, è stata individuata nel re-
golamento governativo che offre garanzie
di controllo sia in via di formazione (pa-
rere del Consiglio di Stato, delle Commis-
sioni parlamentari e degli ordini profes-
sionali) sia in via di sindacato di legittimità
cui è sottoposto come qualsiasi provvedi-
mento amministrativo; la flessibilità è at-
tuata attraverso il ricorso a regolamenti
specifici per ogni singola professione, so-
prattutto in materia di società, campo nel
quale è più sentita la divaricazione tra le
diverse figure professionali.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1.

(Oggetto).

1. La presente legge disciplina le pro-
fessioni intellettuali e le rispettive forme
organizzative, in coerenza con la norma-
tiva comunitaria.

ART. 2.

(Princı̀pi generali).

1. Le disposizioni della presente legge
costituiscono princı̀pi generali dell’ordina-
mento in materia di professioni intellet-
tuali e possono essere derogate o modifi-
cate solo espressamente.

2. Nuovi ordini professionali e nuove
associazioni di professionisti non possono
essere istituiti con decreto-legge; analoga-
mente non possono essere soppressi con
decreto-legge ordini e associazioni profes-
sionali già esistenti.

ART. 3.

(Finalità).

1. La presente legge garantisce il libero
esercizio delle professioni intellettuali in
qualunque modo e forma esercitate, anche
in forma subordinata o collettiva, al fine di
tutelare gli interessi pubblici generali che
la presente legge ad esse ricollega, anche
in ragione di pubbliche funzioni alle me-
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desime attribuite, ed allo scopo di garan-
tire ai fruitori dei servizi professionali la
qualità e la correttezza della prestazione
richiesta.

2. La presente legge provvede affinché
le professioni intellettuali siano svolte se-
condo modalità che garantiscano il ri-
spetto dei princı̀pi della personalità della
prestazione, del pluralismo, dell’indipen-
denza, della responsabilità diretta ed in-
dividuale del professionista, secondo re-
gole di deontologia legittimamente stabi-
lite.

3. La presente legge individua i criteri
per garantire la concorrenza professio-
nale, secondo canoni compatibili con la
natura delle prestazioni professionali e
con l’organizzazione delle professioni in-
tellettuali.

ART. 4.

(Accesso).

1. L’accesso all’esercizio delle profes-
sioni intellettuali è libero, senza vincoli
di predeterminazione numerica se non
per quelle cui sono demandate pubbli-
che funzioni e fatto salvo l’esame di Stato
per l’abilitazione professionale nei casi
previsti dalla legislazione vigente in ma-
teria.

ART. 5.

(Tirocinio).

1. La disciplina del tirocinio, ove ri-
chiesto dai singoli ordinamenti professio-
nali, deve rispondere ai requisiti di effet-
tività e di flessibilità dell’attività formativa
e contenere la previsione di possibili forme
alternative di durata omogenea che con-
sentano lo svolgimento del tirocinio anche
contemporaneamente agli studi necessari
per il conseguimento del titolo professio-
nale, purché sia garantito comunque lo
studio dei fondamenti teorici e deontolo-
gici della professione.
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CAPO II

PROFESSIONI PROTETTE

ART. 6.

(Albi ed ordini professionali).

1. La legge individua le attività profes-
sionali protette, disponendo la formazione
di appositi albi professionali e la costitu-
zione di ordini professionali di cui fanno
parte gli iscritti nei rispettivi albi, nonché
la verifica periodica degli albi da parte
degli ordini, la certificazione attestante la
qualificazione professionale degli iscritti
agli albi e la qualità delle prestazioni
professionali.

2. Gli ordini professionali svolgono le
funzioni di tenuta ed aggiornamento degli
albi, di formazione e di aggiornamento
professionale, di monitoraggio del mercato
delle prestazioni e di ricognizione dei
contenuti tipici delle prestazioni, di con-
trollo della qualità e della correttezza delle
prestazioni, anche in relazione alle norme
di deontologia professionale, di informa-
zione del pubblico sui contenuti minimi
delle singole prestazioni professionali, an-
che mediante la diffusione delle relative
norme tecniche.

3. Gli ordini professionali sono strut-
turati ed articolati a livello locale e na-
zionale, tenuto conto delle specifiche ne-
cessità delle singole professioni, ai sensi di
quanto stabilito dai rispettivi ordinamenti.

4. Gli ordini professionali sono enti
pubblici non economici e sono soggetti alla
vigilanza del Ministro indicato dalla legge.
Essi non rientrano fra le amministrazioni
pubbliche previste dall’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, e dall’articolo 3, comma 4, della
legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive
modificazioni.

5. La presente legge indica in quali casi
gli atti e le deliberazioni degli ordini sono
soggetti ad approvazione del Ministro vi-
gilante che, salvo che la legge non di-
sponga diversamente, può negarla solo per
motivi di legittimità.
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ART. 7.

(Assicurazione professionale).

1. L’esercizio delle professioni protette
è subordinato alla prestazione da parte del
professionista di idonea garanzia assicu-
rativa per la responsabilità civile conse-
guente ai danni causati nell’esercizio del-
l’attività professionale, tale da assicurare
l’effettivo risarcimento del danno, anche in
caso di attività professionale svolta da
dipendenti e da collaboratori.

2. Ciascun ordine, tramite il proprio
consiglio nazionale, assume le delibera-
zioni necessarie per l’attuazione del
comma 1, che sono soggette ad approva-
zione da parte del Ministro vigilante che
verifica la congruità delle assicurazioni
previste dal medesimo comma 1.

ART. 8.

(Consigli nazionali).

1. I consigli nazionali:

a) esercitano le funzioni di vigilanza,
indirizzo, coordinamento e rappresen-
tanza istituzionale degli iscritti a livello
nazionale e locale;

b) adottano atti sostitutivi in caso di
inerzia dei consigli locali;

c) adottano misure idonee ad assicu-
rare la completa informazione in materia
di prestazioni professionali;

d) procedono all’approvazione di ta-
riffe con riferimento alla complessità e
alla qualità della singola prestazione, come
stabilito dall’articolo 12;

e) esercitano la potestà regolamentare
in materia di organizzazione, come stabi-
lito dall’articolo 13;

f) adottano i codici deontologici pre-
visti dall’articolo 11;

g) hanno il potere di regolamenta-
zione nelle materie indicate dai decreti
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legislativi 19 settembre 1994, n. 626, e 14
agosto 1996, n. 494, e successive modifi-
cazioni.

ART. 9.

(Consigli locali).

1. Ai consigli locali sono attribuite le
funzioni in materia di formazione e di te-
nuta degli albi nonché, in ossequio al prin-
cipio di sussidiarietà, ogni altra funzione
non espressamente attribuita ai consigli na-
zionali, compreso il controllo sulla perma-
nenza dei requisiti di iscrizione negli albi.

2. Le deliberazioni degli organi locali
devono tenere conto degli indirizzi e dei
princı̀pi adottati in materia dai consigli
nazionali.

ART. 10.

(Sistemi elettorali).

1. La presente legge assicura che i
meccanismi elettorali stabiliti per la no-
mina degli organi degli ordini garantiscano
la trasparenza delle procedure, la tutela
delle minoranze e la disciplina in materia
di ineleggibilità, incompatibilità e deca-
denza.

2. Possono essere stabiliti, con i rego-
lamenti da emanare ai sensi dell’articolo
40, comma 3, particolari limiti all’elezione
nel medesimo organo di professionisti as-
sociati nella stessa società professionale.

ART. 11.

(Codici deontologici).

1. Gli ordini professionali sono obbli-
gati ad emanare un codice deontologico,
valido per tutte le articolazioni territoriali
del medesimo ordine, elaborando le regole
ritenute idonee a garantire la correttezza
e la qualità della prestazione professio-
nale, secondo i princı̀pi dettati dalla pre-
sente legge e dalle leggi che regolano
ciascun ordinamento professionale.
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2. Il codice deontologico è adottato dal
consiglio nazionale dell’ordine con delibe-
razione assunta previa consultazione degli
organi locali ed approvata dal Ministro
vigilante.

ART. 12.

(Tariffe).

1. Le tariffe per le prestazioni profes-
sionali sono stabilite dai rispettivi ordini,
secondo le norme fissate in ciascun ordi-
namento con riferimento alla complessità
e alla qualità della singola prestazione;
salvo quanto stabilito al comma 2, esse
non sono vincolanti ma ad esse si può fare
riferimento in caso di mancata determi-
nazione consensuale del compenso spet-
tante al professionista.

2. Possono essere fissate tariffe mas-
sime inderogabili; le tariffe minime pos-
sono essere dichiarate inderogabili solo nel
caso di prestazioni professionali imposte
come obbligatorie o che costituiscono eser-
cizio di pubblica funzione.

3. Le deliberazioni in materia di tariffe
inderogabili sono approvate dal Ministro
vigilante, con sindacato esteso anche al
merito.

ART. 13.

(Potestà regolamentare).

1. I consigli nazionali adottano il re-
golamento per l’organizzazione interna de-
gli organi, in attuazione della disciplina
recata dalle disposizioni legislative vigenti.

2. I regolamenti organizzativi sono sog-
getti ad impugnativa davanti agli organi di
giustizia amministrativa da parte del Mi-
nistro vigilante, degli organi locali dell’or-
dine e dei rispettivi presidenti.

ART. 14.

(Pubblicità).

1. La pubblicità delle attività professio-
nali è consentita, purché sia effettuata
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garantendo la correttezza dell’informa-
zione pubblicitaria e nel rispetto delle
norme deontologiche stabilite in materia,
anche con riferimento al decoro ed al
prestigio della professione.

ART. 15.

(Poteri sostitutivi e di controllo).

1. Il controllo sugli organi locali è
attribuito ai consigli nazionali i quali pos-
sono esercitare poteri sostitutivi e, nei casi
più gravi, chiedere al Ministro vigilante di
sciogliere i consigli locali.

2. Il Ministro vigilante esercita i poteri
di controllo sull’attività degli organi na-
zionali degli ordini, anche con riferimento
all’esercizio dei poteri di cui al comma 1;
in caso di assoluta e rilevante gravità può
anche esercitare poteri sostitutivi per il
tempo strettamente necessario.

3. In caso di estrema gravità, il Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro
vigilante, può deliberare lo scioglimento
dei consigli nazionali, previo parere non
vincolante delle competenti Commissioni
parlamentari permanenti.

ART. 16.

(Sistema disciplinare).

1. La funzione disciplinare è attribuita
ad organi nazionali e locali, non giurisdi-
zionali, competenti per legge all’esercizio
del potere disciplinare, distinti dagli organi
gestionali degli ordini e composti con
modalità idonee ad assicurare adeguata
rappresentatività, imparzialità e indipen-
denza.

2. Le norme in materia disciplinare
garantiscono lo svolgimento di un giusto
procedimento con specifico riferimento al-
l’equilibrio delle diverse posizioni proces-
suali, alle impugnazioni avverso i provve-
dimenti degli organi locali presso gli or-
gani nazionali nonché all’esperibilità del
ricorso in Cassazione avverso i provvedi-
menti degli organi nazionali esclusiva-
mente per motivi di diritto; individuano le
regole ed i meccanismi processuali idonei
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a consentire l’efficace esercizio dell’azione
disciplinare e la celere conclusione del
procedimento, con attribuzione al Ministro
vigilante del potere di esercizio, in via
sostitutiva, dell’azione disciplinare e con la
previsione della sua partecipazione al pro-
cedimento nei casi di inerzia dell’ordine
competente.

CAPO III

ASSOCIAZIONI PROFESSIONALI

ART. 17.

(Riconoscimento).

1. Possono essere riconosciute, con gli
effetti stabiliti dal codice civile, libere
associazioni di prestatori di attività pro-
fessionali non protette che agiscono nel
rispetto del principio della libera concor-
renza al fine di meglio conseguire gli scopi
indicati all’articolo 3.

2. È istituito presso il Ministero della
giustizia un registro delle libere associa-
zioni di cui al comma 1.

3. Il riconoscimento è effettuato con
decreto del Ministro della giustizia, sentiti
il Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro (CNEL) e i consigli nazionali degli
ordini professionali operanti nel medesimo
campo di attività.

4. Il riconoscimento non attribuisce
alcun diritto di esclusiva all’esercizio del-
l’attività professionale e all’uso del titolo
da parte degli aderenti alle associazioni di
cui al comma 1.

5. È garantito il pluralismo associativo
nell’ambito degli esercenti una medesima
attività professionale.

6. Il riconoscimento può essere revo-
cato quando l’associazione non adempia
alle funzioni stabilite dalla presente legge
e dallo statuto sociale.

7. Al CNEL è attribuita la funzione di
istruire le domande di riconoscimento e di
verificarne la compatibilità con la legisla-
zione vigente in materia, nonché di for-
mulare il proprio parere, anche di oppor-
tunità, circa il riconoscimento.

Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati — 901

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



CAPO IV

SOCIETÀ TRA PROFESSIONISTI

SEZIONE I

DISPOSIZIONI COMUNI

ART. 18.

(Ammissibilità).

1. Le persone fisiche esercenti una stessa
professione intellettuale protetta possono
costituire società aventi per oggetto l’eserci-
zio in comune della professione.

2. Le società tra professionisti sono
dotate di personalità giuridica che si ac-
quisisce con l’iscrizione nell’albo profes-
sionale; solo dopo tale iscrizione la società
può svolgere la propria attività.

3. È vietato costituire, esercitare o di-
rigere società per l’esercizio delle attività
professionali protette in forma diversa da
quanto previsto dalla presente legge. La
violazione del divieto determina la nullità
della società e degli atti compiuti e costi-
tuisce infrazione disciplinare.

4. La presente legge non si applica alle
professioni i cui ordinamenti già discipli-
nano l’esercizio collettivo dell’attività pro-
fessionale.

5. È fatto salvo quanto disposto dalla
legge 23 novembre 1939, n. 1815, e suc-
cessive modificazioni, per la costituzione
di associazioni tra professionisti.

ART. 19.

(Incarico e prestazione professionale).

1. L’incarico professionale può essere
conferito direttamente al singolo associato
come alla società; in tale ultimo caso la
società è tenuta a comunicare contestual-
mente al cliente il nome del professionista
cui sarà affidato l’incarico stesso.

2. La prestazione professionale è svolta
direttamente dal singolo professionista, se-
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condo le regole anche deontologiche della
professione di appartenenza.

3. Ciascun professionista è personal-
mente ed illimitatamente responsabile del-
l’attività da lui svolta.

4. La società è solidalmente responsa-
bile, con l’intero suo patrimonio, dei danni
subiti dal terzo in conseguenza dell’esple-
tamento dell’incarico professionale.

ART. 20.

(Responsabilità disciplinare).

1. Qualora l’infrazione disciplinare
commessa dal professionista sia ricollega-
bile a direttive imposte dalla società, la
società stessa risponde disciplinarmente
nello stesso modo in cui risponde il pro-
fessionista.

2. La società risponde inoltre discipli-
narmente delle infrazioni a norme legisla-
tive, regolamentari e deontologiche ad essa
direttamente imputabili.

3. La responsabilità disciplinare della
società si estende anche agli amministra-
tori ed ai soci che, nell’esercizio dei loro
poteri deliberativi e di direzione, hanno
determinato il comportamento illecito
della società.

ART. 21.

(Ordini professionali).

1. Gli ordini professionali esercitano
nei confronti dei soci e della società tutte
le funzioni ed i poteri previsti dal capo II
e dai singoli ordinamenti professionali.

2. La violazione dei patti sociali può
essere assunta come infrazione discipli-
nare.

ART. 22.

(Società multiprofessionali).

1. Con regolamento da emanare ai
sensi dell’articolo 40, comma 3, può essere
autorizzata, con i limiti ed alle condizioni
stabiliti dal regolamento stesso, la parte-
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cipazione in società di persone fisiche
esercenti altre professioni intellettuali al
fine di effettuare prestazioni professionali
diverse ma coordinate tra loro.

2. Non è consentita la partecipazione di
soggetti esercenti attività ritenute per legge,
regolamento o norma deontologica, incom-
patibili con quelle proprie della società.

3. Le società previste dal presente ar-
ticolo possono effettuare le prestazioni
proprie di una determinata professione
solo attraverso uno dei soci abilitato al-
l’esercizio di tale professione.

ART. 23.

(Società tra professionisti esercenti profes-
sioni tecniche).

1. Le società tra professionisti esercenti
professioni tecniche, individuate nei rego-
lamenti da emanare ai sensi dell’articolo
40, comma 3, possono essere costituite
anche in forma di società a responsabilità
limitata o per azioni, di società in acco-
mandita semplice o per azioni e di società
cooperative, secondo quanto stabilito alla
sezione V del presente capo.

2. Alle società di cui al presente arti-
colo si applicano comunque le disposizioni
di cui agli articoli 18, 19, 20, 21, 22, 24, 27,
30, 33 e 34.

3. La denominazione sociale delle so-
cietà di cui al presente articolo deve
contenere l’indicazione che si tratta di
società tra professionisti.

4. I regolamenti di cui al comma 1 pos-
sono introdurre particolari vincoli o divieti
al trasferimento delle partecipazioni sociali
ovvero consentire che negli statuti sociali
possano essere stabiliti vincoli o divieti non
consentiti dalla presente legge.

ART. 24.

(Partecipazione a più società).

1. Salvo quanto stabilito con il regola-
mento da emanare ai sensi dell’articolo 40,
comma 3, ogni socio non può partecipare
che ad una sola società professionale e
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non può esercitare la medesima attività
professionale a titolo individuale.

2. Gli incarichi professionali in corso di
svolgimento alla data di costituzione della
società sono trasferiti alla società stessa; di
tale trasferimento deve essere data imme-
diata comunicazione al cliente. Analoga
comunicazione deve essere fatta al cliente
in caso di scioglimento della società.

3. In entrambi i casi di cui al comma
2, il cliente ha facoltà di recesso senza
oneri a proprio carico, anche se previsti
nelle relative tariffe professionali.

SEZIONE II

COSTITUZIONE DELLA SOCIETÀ

ART. 25.

(Forma e condizioni).

1. La costituzione della società deve
avvenire, sotto pena di nullità, per scrit-
tura privata con sottoscrizione autenticata
o per atto pubblico.

2. Con regolamenti da emanare ai sensi
dell’articolo 40 sono determinate tutte le
altre condizioni per la costituzione della
società e per la sua iscrizione nell’albo
professionale, valevoli per tutte le profes-
sioni e per le singole professioni.

ART. 26.

(Numero dei soci).

1. Le società non possono comprendere
più di dieci soci, salva diversa determina-
zione contenuta nei regolamenti da ema-
nare ai sensi dell’articolo 40, comma 3,
che possono altresı̀ stabilire limitazioni
numeriche in rapporto al numero degli
iscritti all’albo professionale.

ART. 27.

(Denominazione sociale).

1. La denominazione sociale è costituita
dal nome di tutti i soci ovvero dal nome
di almeno due soci con l’indicazione « e
altri », se presenti.
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2. Il nome di uno o più professionisti
non più associati può essere conservato
nella denominazione sociale a condizione
che il socio cessato non eserciti più la
professione, che vi sia il suo consenso,
espresso anche preventivamente alla ces-
sazione, o dei suoi eredi, che sia introdotta
nella denominazione un’indicazione ido-
nea circa la cessazione della sua parteci-
pazione e che nella società continui ad
esercitare almeno uno dei professionisti
che abbia esercitato nella società stessa
insieme al socio cessato.

ART. 28.

(Conferimenti).

1. Nell’atto costitutivo possono essere
previsti conferimenti da parte dei soci sia
in denaro che in natura.

2. Il valore dei conferimenti in natura
è determinato dai soci concordemente.

3. Una quota degli utili, non superiore
al 50 per cento, può essere attribuita ai
soci in ragione dei conferimenti effettuati.

ART. 29.

(Durata).

1. La durata della società è stabilita
nell’atto costitutivo.

2. È in ogni caso consentito il recesso
dalla società con preavviso di almeno un
anno, salvo che ricorra una giusta causa.

ART. 30.

(Oggetto).

1. La società tra professionisti può
assumere per oggetto esclusivamente lo
svolgimento dell’attività professionale.

2. La società può rendersi acquirente di
beni e diritti di qualsiasi natura che siano
strumentali all’esercizio professionale e
compiere qualsiasi attività diretta a tale
scopo.

3. Gli atti compiuti in violazione del
presente articolo sono inefficaci nei con-

Atti Parlamentari — 26 — Camera dei Deputati — 901

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



fronti della società e spiegano i loro effetti
in capo a coloro che li hanno compiuti in
nome della società e di coloro che comun-
que li hanno autorizzati.

ART. 31.

(Modifiche statutarie).

1. Le modifiche all’atto costitutivo ed
allo statuto sociale della società possono
essere adottate solo con il consenso di tutti
i soci.

2. Le cessioni delle partecipazioni so-
ciali non sono consentite, tranne quelle tra
professionisti già associati se previste dallo
statuto sociale.

SEZIONE III

NORME DI FUNZIONAMENTO

ART. 32.

(Organi della società).

1. Sono organi della società l’assemblea
dei soci e l’organo di amministrazione.

2. L’assemblea nomina e revoca uno o
più amministratori, secondo quanto stabi-
lito dallo statuto sociale; provvede all’ap-
provazione del bilancio, alla determina-
zione degli utili ed alla loro eventuale
distribuzione; esercita tutti i poteri che le
sono conferiti dallo statuto sociale.

3. Ogni socio ha diritto ad un solo voto,
qualunque sia l’importo della sua parte-
cipazione sociale.

4. Gli amministratori durano in carica
per il termine stabilito dallo statuto, che
non può essere superiore al termine sta-
bilito nei regolamenti da emanare ai sensi
dell’articolo 40, comma 3, e deliberano a
maggioranza semplice.

5. La rappresentanza della società
spetta agli amministratori disgiuntamente,
salvo diversa disposizione statutaria.
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6. Gli amministratori rispondono soli-
dalmente ed illimitatamente per gli atti
compiuti in nome della società.

ART. 33.

(Esclusione del socio).

1. L’esclusione del socio è deliberata da
almeno i due terzi degli altri soci; essa
avviene di diritto in caso di cancellazione
o di radiazione del socio dall’albo profes-
sionale.

2. La sospensione dall’esercizio dell’at-
tività professionale costituisce giusta causa
di esclusione da deliberare con la maggio-
ranza semplice dei soci escludendo dal
computo il socio sospeso.

ART. 34.

(Scioglimento).

1. La società si scioglie, oltre che nei
casi previsti dalla legislazione vigente in
materia e dallo statuto sociale, anche in
quelli eventualmente previsti nei regola-
menti di cui all’articolo 40.

2. Ciascun socio, in caso di contesta-
zione sullo scioglimento della società ov-
vero nelle more dei relativi adempimenti
formali, ha diritto di svolgere la propria
attività professionale, con il solo obbligo di
comunicare tale intento al proprio ordine
professionale.

SEZIONE IV

NORME FINALI

ART. 35.

(Rinvio).

1. Per quanto non diversamente dispo-
sto dalla presente legge, dai regolamenti di
cui all’articolo 40 e dagli statuti sociali, si
applicano alle società tra professionisti, in
quanto compatibili, le disposizioni conte-
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nute nei capi I e II del titolo V del libro
quinto del codice civile.

2. All’articolo 2249 del codice civile è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

« Le società tra professionisti iscritti in
albi sono disciplinate da leggi speciali ».

SEZIONE V

SOCIETÀ PER PROFESSIONI TECNICHE

ART. 36.

(Società a responsabilità limitata e
per azioni).

1. Nelle società a responsabilità limitata
e nelle società per azioni, la quota di
capitale appartenente ai soci professionisti
iscritti in albi professionali deve in ogni
caso essere superiore ai due terzi del
capitale sociale.

2. Nelle società di cui al comma 1 la
maggioranza degli amministratori deve es-
sere costituita da soci professionisti iscritti
in albi professionali.

ART. 37.

(Società in accomandita).

1. Possono essere soci accomandatari
solo i soci professionisti iscritti in albi
professionali.

2. La quota complessiva di capitale
sociale spettante ai soci accomandatari
deve superare la metà del capitale stesso.

ART. 38.

(Società cooperative).

1. Nelle società cooperative il numero
dei soci non può essere inferiore a cinque.

2. Possono essere ammessi quali soci
solo professionisti iscritti in albi e non
sono ammessi soci sovventori.
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3. Per l’ammissione di nuovi soci e per
il trasferimento delle quote è necessario il
consenso di tutti i soci.

SEZIONE VI

DISCIPLINA PREVIDENZIALE E FISCALE

ART. 39.

(Norme previdenziali e fiscali).

1. L’attività professionale svolta dai soci
dà luogo a tutti gli obblighi e ai diritti
previsti dalle norme previdenziali vigenti.

2. I redditi della società sono imputati
a ciascun socio, indipendentemente dalla
percezione, in proporzione alla sua quota
di partecipazione e sono considerati, ai
fini fiscali, soltanto in capo ad esso, come
redditi professionali, se derivanti da spe-
cifiche prestazioni professionali della so-
cietà, e come redditi da partecipazione in
società di persone, se derivanti da altre
fonti reddituali.

3. I redditi spettanti ai soci a fronte di
loro conferimenti sono considerati, ai fini
fiscali, come redditi di capitale.

CAPO V

NORME DI ATTUAZIONE

ART. 40.

(Regolamenti di attuazione).

1. Entro diciotto mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
uno o più regolamenti da emanare ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400, il Governo adotta
misure per l’attuazione delle disposizioni
contenute nella presente legge; con gli
stessi regolamenti sono dettate norme di
coordinamento con la legislazione vigente
ed è disposta l’abrogazione delle disposi-
zioni anche di legge con esse incompatibili.
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2. Gli schemi dei regolamenti di cui al
comma 1 sono trasmessi, dopo l’acquisi-
zione del parere del Consiglio di Stato e
sentiti gli ordini professionali, alle com-
petenti Commissioni parlamentari che si
esprimono entro due mesi dalla data di
trasmissione; decorso tale termine i rego-
lamenti sono emanati anche in mancanza
del parere. Il Governo, nell’emanare i
regolamenti, è tenuto a motivare l’ado-
zione di disposizioni che non tengano
conto del parere delle Commissioni par-
lamentari.

3. In relazione alle disposizioni conte-
nute negli articoli 5, 10, 12, 16, 22, 23, 24,
25, 26, 32 e 34 relativi al tirocinio, ai
sistemi elettorali, alle tariffe, ai sistemi
disciplinari, alle società multiprofessionali,
alle società tra professionisti esercenti
professioni tecniche, alla partecipazione in
più società, alle condizioni per la costitu-
zione delle società, al numero dei soci, alla
durata in carica degli amministratori ed
allo scioglimento delle società, sono ema-
nati, con la medesima procedura di cui ai
commi 1 e 2 del presente articolo, rego-
lamenti specifici per ogni singola profes-
sione.

4. Nell’adozione dei regolamenti di cui
al comma 3 devono essere seguiti i prin-
cı̀pi direttivi risultanti dalle leggi speciali
in materia di professioni intellettuali non
in contrasto con la presente legge, dai
trattati internazionali e dalle direttive co-
munitarie e si deve comunque tenere
conto delle specificità dei singoli ordina-
menti professionali quali risultanti dalla
normativa vigente in materia.
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